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Il disegno di legge
varato dalla Camera
Ora tocca al Senato

Disposizioni in materia di auto-
nomia e ordinamento degli enti
locali, nonché modifiche alla
legge8giugno1990,n.142

CAPO I
REVISIONE DELL’ORDINAMENTO

DELLE AUTONOMIE LOCALI

ART. 1
(Autonomia statutaria

e regolamentare e partecipazione
popolare)

1. Il comma 2 dell’articolo 4 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, è sosti-
tuito dal seguente: «2. Lo statuto,
nell’ambito dei principi fissati dalla
legge, stabilisce le norme fonda-
mentali dell’organizzazione dell’en-
te, e in particolare specifica le at-
tribuzioni degli organi, le forme di
garanzia e di partecipazione delle
minoranze, prevedendo l’attribuzio-
ne alle opposizioni della presidenza
delle commissioni consiliari aventi
funzioni di controllo o di garanzia,
ove costituite. Lo statuto stabilisce
altresì l’ordinamento degli uffici e
dei servizi pubblici, le forme di col-
laborazione fra comuni e province,
della partecipazione popolare, del
decentramento, dell’accesso dei
cittadini alle informazioni e ai pro-
cedimenti amministrativi».
2. All’articolo 4 della legge 8 giugno
1990, n. 142, dopo il comma 2 è in-
serito il seguente: «2 bis. La legisla-
zione in materia di ordinamento dei
comuni e delle province e di disci-
plina dell’esercizio delle funzioni ad
essi conferite enuncia espressa-
mente i principi che costituiscono
limite inderogabile per l’autonomia
normativa dei comuni e delle pro-
vince. L’entrata in vigore di nuove
leggi che enunciano tali principi
abroga le norme statutarie con essi
incompatibili. I consigli comunali e
provinciali adeguano gli statuti en-
tro centoventi giorni dalla data di
entrata in vigore delle leggi suddet-
te».
3. All’articolo 4, comma 4, della leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142, l’ultimo
periodo è sostituito dal seguente:
«Lo statuto entra in vigore decorsi
trenta giorni dalla sua affissione al-
l’albo pretorio dell’ente».
4. All’articolo 5, comma 1, della leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142, le parole:
«della legge» sono sostituite dalle
seguenti: «dei principi fissati dalla
legge».

ART. 2
(Ampliamento dell’autonomia

degli enti locali)
1. L’articolo 2 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente: «Art. 2 - (Autonomia dei co-
muni e delle province) - 1. Le co-
munità locali, ordinate in comuni e
province, sono autonome. 2. Il co-
mune è l’ente locale che rappre-
senta la propria comunità, ne cura
gli interessi e ne promuove lo svi-
luppo. 3. La provincia, ente locale
intermedio tra comune e regione,
rappresenta la propria comunità,
ne cura gli interessi, ne promuove
e ne coordina lo sviluppo. 4. I co-
muni e le province hanno autono-
mia statutaria, normativa, organiz-
zativa ed amministrativa, nonché
autonomia impositiva e finanziaria
nell’ambito dei propri statuti e re-
golamenti e delle leggi di coordina-
mento della finanza pubblica. 5. I
comuni e le province sono titolari
di funzioni proprie e di quelle con-
ferite loro con legge dello Stato e
della regione, secondo il principio
di sussidarietà. I comuni e le pro-
vince svolgono le loro funzioni an-
che attraverso le attività che pos-
sono essere adeguatamente eser-
citate dall’autonoma iniziativa dei
cittadini e delle loro formazioni so-
ciali».
2. All’articolo 3 della legge 8 giugno

1990, n. 142, sono apportate le se-
guenti modificazioni: a) al comma
3, le parole: «disciplina la» sono so-
stituite dalle seguenti: «indica i
principi della»; b) al comma 4, la
parola: «determina» è sostituita
dalla seguente: «indica»; c) al com-
ma 7, le parole: «fissa i criteri e le
procedure» sono sostituite dalle
seguenti: «indica i criteri e fissa le
procedure» e le parole: «per la for-
mazione e attuazione degli atti e
degli strumenti della programma-
zione» sono sostituite dalle se-
guenti: «per gli atti e gli strumenti
della programmazione».

ART. 3
(Partecipazione popolare)

1. L’articolo 6 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente: «Art. 6 - (Partecipazione
popolare) - 1. I comuni valorizzano
le libere forme associative e pro-
muovono organismi di partecipa-
zione popolare all’amministrazione
locale, anche su base di quartiere
o di frazione. I rapporti di tali forme
associative con il comune sono di-
sciplinati dalla statuto. 2. Nel pro-
cedimento relativo all’adozione di
atti che incidono su situazioni giuri-
diche soggettive devono essere
previste forme di partecipazione
degli interessati secondo le modali-
tà stabilite dallo statuto, nell’osser-
vanza dei principi stabiliti dalla leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241. 3. Nello
statuto devono essere previste for-
me di consultazione della popola-
zione nonché procedure per l’am-
missione di istanze, petizioni e pro-
poste di cittadini singoli o associati
dirette a promuovere interventi per
la migliore tutela di interessi collet-
tivi e devono essere altresì deter-
minate le garanzie per il loro tem-
pestivo esame. Possono essere al-
tresì previsti referendum anche su
richiesta di un adeguato numero di
cittadini. 4. Le consultazioni e i re-
ferendum di cui al presente artico-
lo devono riguardare materie di
esclusiva competenza locale e non
possono avere luogo in coinciden-
za con operazioni elettorali provin-
ciali, comunali e circoscrizionali».

ART. 4
(Azione popolare, diritti di accesso

e di informazione dei cittadini)
1. All’articolo 7 della legge 8 giugno

1990, n. 142, sono apportate le se-
guenti modificazioni: a) il comma 1
è sostituito dal seguente: «1. Cia-
scun elettore può far valere in giu-
dizio le azioni e i ricorsi che spetta-
no al comune»; b) al comma 2, se-
condo periodo, sono aggiunte le
seguenti parole: «, salvo che il co-
mune costituendosi abbia aderito
alle azioni e ai ricorsi promossi dal-
l’elettore».
2. L’articolo 23 della legge 7 agosto
1990, n. 241, è sostituito dal se-
guente: «Art. 23 - 1. Il diritto di ac-
cesso di cui all’articolo 22 si eser-
cita nei confronti delle pubbliche
amministrazioni, delle aziende au-
tonome e speciali, degli enti pubbli-
ci e dei gestori di pubblici servizi. Il
diritto di accesso nei confronti del-
le Autorità di garanzia e di vigilanza
si esercita nell’ambito dei rispettivi
ordinamenti, secondo quanto previ-
sto dall’articolo 24».
3. Le associazioni di protezione am-
bientale di cui all’articolo 13 della
legge 8 luglio 1986, n. 349, possono
proporre le azioni risarcitorie di
competenza del giudice ordinario
che spettino al comune e alla pro-
vincia, conseguenti a danno am-
bientale. L’eventuale risarcimento
è liquidato in favore dell’ente sosti-
tuito e le spese processuali sono li-
quidate in favore o a carico dell’as-
sociazione.

ART. 5
(Interventi per lo sviluppo

delle isole minori)
1. In ciascuna isola o arcipelago di
isole, ad eccezione della Sicilia e
della Sardegna, ove esistono più
comuni, può essere istituita, dai
comuni interessati, la Comunità
isolana o dell’arcipelago, cui si
estendono le norme sulle comunità
montane.

ART. 6
(Fusione dei comuni, municipi,

unione di comuni)
1. All’articolo 11 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, sono apportate le
seguenti modificazioni: a) il comma
2 è sostituito dal seguente: «2. Le
regioni predispongono, concordan-
dolo con i comuni nelle apposite
sedi concertative, un programma di
individuazione degli ambiti per la
gestione associata sovracomunale
di funzioni e servizi, realizzato an-

che attraverso le unioni, che può
prevedere altresì la modifica di cir-
coscrizioni comunali e i criteri per
la corresponsione di contributi e
incentivi alla progressiva unifica-
zione. Il programma è aggiornato
ogni tre anni, tenendo anche conto
delle unioni costituite ai sensi del-
l’articolo 26»; b) al comma 4, le pa-
role: «di comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti anche con
comuni di popolazione superiore»
sono sostituite dalle seguenti: «dei
comuni» e le parole «agli eventua-
li» sono sostituite dalla seguente:
«ai»; c) il comma 5 è abrogato.
2. L’articolo 12 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente: «Art. 12 - (Municipi) - 1. Lo
statuto comunale può prevedere l’i-
stituzione di municipi nei territori
delle comunità di cui all’articolo 11,
comma 3. 2. Lo statuto e il regola-
mento disciplinano l’organizzazione
e le funzioni dei municipi, potendo
prevedere anche organi eletti a
suffragio universale diretto. Si ap-
plicano agli amministratori dei mu-
nicipi le norme previste per gli am-
ministratori dei comuni con pari
popolazione».
3. All’articolo 14, comma 2, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, dopo la
parola: «programmi» sono inserite
le seguenti : «da essa proposti».
4. All’articolo 24 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, dopo il comma 3, è
aggiunto il seguente: «3 bis. Le
convenzioni di cui al presente arti-
colo possono prevedere anche la
costituzione di uffici comuni, che
operano con personale distaccato
dagli enti partecipanti, ai quali affi-
dare l’esercizio delle funzioni pub-
bliche in luogo degli enti parteci-
panti all’accordo, ovvero la delega
di funzioni da parte degli enti parte-
cipanti all’accordo a favore di uno
di essi, che opera in luogo e per
conto degli enti deleganti».
5. L’articolo 26 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente: «Art. 26 (Unioni di comuni)
- 1. Le unioni di comuni sono enti
locali costituiti da due o più comuni
di norma contermini, allo scopo di
esercitare congiuntamente una
pluralità di funzioni di loro compe-
tenza. 2. L’atto costitutivo e lo sta-
tuto dell’unione sono approvati dai
consigli dei comuni partecipanti
con le procedure e la maggioranza
richieste per le modifiche statuta-
rie. Lo statuto individua gli organi
dell’unione e le modalità per la loro
costituzione e individua altresì le
funzioni svolte dall’unione e le cor-
rispondenti risorse. 3. Lo statuto
deve comunque prevedere il presi-
dente dell’unione scelto tra i sinda-
ci dei comuni interessati e deve
prevedere che altri organi siano
formati da componenti delle giunte
e dei consigli dei comuni associati,
garantendo la rappresentanza delle
minoranze. 4. L’unione ha potestà
regolamentare per la disciplina del-
la propria organizzazione, per lo
svolgimento delle funzioni ad essa
affidate e per i rapporti anche fi-
nanziari con i comuni. 5. Alle unioni
di comuni si applicano, in quanto
compatibili, i principi previsti per
l’ordinamento dei comuni. Alle
unioni competono gli introiti deri-
vanti dalle tasse, dalle tariffe e dai
contributi sui servizi ad esse affida-
ti».
6. Dopo l’articolo 26 della legge 8
giugno 1990, n. 142, è inserito il se-
guente: «Art. 26 bis - (Esercizio as-
sociato delle funzioni) - 1. Al fine di
favorire il processo di riorganizza-
zione sovracomunale dei servizi,
delle funzioni e delle strutture, le
regioni provvedono a disciplinare,
con proprie leggi, nell’ambito del
programma territoriale di cui all’ar-
ticolo 11, comma 2, le forme di in-
centivazione dell’esercizio associa-

to delle funzioni da parte dei comu-
ni, con l’eventuale previsione nel
proprio bilancio di un apposito fon-
do. A tale fine, oltre a quanto stabi-
lito dagli articoli 11, 24 e 26, le re-
gioni si attengono ai seguenti prin-
cipi fondamentali: a) nella discipli-
na delle incentivazioni: 1) favori-
scono il massimo grado di integra-
zione tra i comuni, graduando la
corresponsione dei benefici in rela-
zione al livello di unificazione, rile-
vato mediante specifici indicatori
con riferimento alla tipologia ed al-
le caratteristiche delle funzioni e
dei servizi associati o trasferiti in
modo tale da erogare il massimo
dei contributi nelle ipotesi di massi-
ma integrazione; 2) prevedono in
ogni caso una maggiorazione dei
contributi nelle ipotesi di fusione e
di unione, rispetto alle altre forme
di gestione sovracomunale; b) pro-
muovono le unioni di comuni, senza
alcun vincolo alla successiva fusio-
ne, prevedendo comunque ulteriori
benefici da corrispondere alle
unioni che autonomamente delibe-
rino, su conforme proposta dei
consigli comunali interessati, di
procedere alla fusione».
7. L’adozione delle leggi regionali di
cui all’articolo 26 bis della legge 8
giugno 1990, n. 142, introdotto dal
comma 6 del presente articolo, av-
viene entro diciotto mesi dalla data
di entrata in vigore della presente
legge. Trascorso inutilmente tale
termine, il Governo, entro i succes-
sivi sessanta giorni, sentite le re-
gioni inadempienti e la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, provvede a dettare la relativa
disciplina nel rispetto dei principi
enunciati nel citato articolo 26 bis
della legge 8 giugno 1990, n. 142.
Tale disciplina si applica fino alla
data di entrata in vigore della legge
regionale.
8. Entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge,
il Ministro dell’Interno, sentita la
Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, adotta con pro-
prio decreto i criteri per l’utilizzo
delle risorse di cui all’articolo 31,
comma 12, della legge 23 dicembre
1998, n. 448.

ART. 7
(Comunità montane)

1. L’articolo 28 della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente: «Art. 28 - (Comunità monta-
ne) - 1. Le comunità montane sono
unioni montane, enti locali costituiti
fra comuni montani e parzialmente
montani, anche appartenenti a pro-
vince diverse, per la valorizzazione
delle zone montane per l’esercizio
di funzioni proprie, di funzioni dele-
gate e per l’esercizio associato
delle funzioni comunali. 2. La co-
munità montana ha un organo rap-
presentativo e un organo esecutivo
composti da sindaci, assessori o
consiglieri dei comuni partecipanti.
Il presidente può cumulare la cari-
ca con quella di sindaco di uno dei
comuni della comunità. I rappre-
sentanti dei comuni della comunità
montana sono eletti dai consigli dei
comuni partecipanti con il sistema
del voto limitato. 3. La regione indi-
vidua, concordandoli nelle sedi
concertative di cui all’articolo 3,
comma 5, del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, gli ambiti o le
zone omogenee per la costituzione
delle comunità montane, in modo
da consentire gli interventi per la
valorizzazione della montagna e l’e-
sercizio associato delle funzioni
comunali. La costituzione della co-
munità montana avviene con prov-
vedimento del presidente della
giunta regionale. 4. La legge regio-
nale disciplina le comunità monta-

ne stabilendo: a) le modalità di ap-
provazione dello statuto; b) le pro-
cedure di concertazione; c) la di-
sciplina dei piani zonali e dei pro-
grammi annuali; d) i criteri di ripar-
tizione tra le comunità montane dei
finanziamenti regionali e di quelli
dell’Unione Europea; e) i rapporti
con gli altri enti operanti nel territo-
rio. 5. La legge regionale può
escludere dalla comunità montana
i comuni parzialmente montani nei
quali la popolazione residente nel
territorio montano sia inferiore al
15 per cento della popolazione
complessiva, restando sempre
esclusi i capoluoghi di provincia e i
comuni con popolazione comples-
siva superiore a 40.000 abitanti.
L’esclusione non priva i rispettivi
territori montani dei benefici e de-
gli interventi speciali per la monta-
gna stabiliti dall’Unione europea e
dalle leggi statali e regionali. La
legge regionale può prevedere, al-
tresì, per un più efficace esercizio
delle funzioni e dei servizi svolti in
forma associata, l’inclusione dei
comuni confinanti, con popolazione
non superiore a 20.000 abitanti, che
siano parte integrante del sistema
geografico e socio-economico del-
la comunità. 6. Al comune montano
nato dalla fusione dei comuni il cui
territorio coincide con quello di
una comunità montana sono asse-
gnate le funzioni e le risorse attri-
buite alla stessa in base a norme
comunitarie, nazionali e regionali.
Tale disciplina si applica anche nel
caso in cui il comune sorto dalla
fusione comprenda comuni non
montani. Con la legge regionale
istitutiva del nuovo comune si prov-
vede allo scioglimento della comu-
nità montana. 7. Le disposizioni di
cui al comma 6 possono essere ap-
plicate dalle regioni, d’intesa con i
comuni interessati, anche all’unio-
ne di comuni il cui territorio coinci-
de con quello di una comunità
montana. 8. Ai fini della graduazio-
ne e differenziazione degli inter-
venti di competenza delle regioni e
delle comunità montane, le regioni,
con propria legge, possono provve-
dere ad individuare nell’ambito ter-
ritoriale delle singole comunità
montane, fasce altimetriche di ter-
ritorio, tenendo conto dell’anda-
mento orografico, del clima, della
vegetazione, delle difficoltà nell’uti-
lizzazione agricola del suolo, della
fragilità ecologica, dei rischi am-
bientali e della realtà socio-econo-
mica. 9. Ove in luogo di una preesi-
stente comunità montana vengano
costituite più comunità montane, ai
nuovi enti spettano nel complesso i
trasferimenti erariali attribuiti al-
l’ente originario, ripartiti in attua-
zione dei criteri stabiliti dall’articolo
36 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 504, e successive mo-
dificazioni».
2. Entro un anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge,
le regioni dispongono, ove occorra,
o su proposta dei comuni interes-
sati, il riordino territoriale delle co-
munità montane, verificando l’ade-
guatezza della dimensione delle
comunità montane esistenti, anche
rispetto all’attuazione dell’articolo 3
del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112, nonché l’adeguamento
degli statuti alle nuove norme sulla
composizione degli organi.
3. Sono abrogati l’articolo 4 della
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e il
comma 8 dell’articolo 29 della leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142. In sede di
prima applicazione, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della
presente legge, i comuni adegua-
no, ove occorra, le proprie rappre-
sentanze nelle comunità montane
ai sensi del comma 2 dell’articolo
28 della legge 8 giugno 1990, n. 142,
come sostituito dal comma 1 del
presente articolo. In caso di man-
cato adeguamento nei termini indi-
cati, l’organo rappresentativo e
quello esecutivo sono validamente
costituiti dai soli rappresentanti dei
comuni aventi titolo ai sensi del
medesimo comma 2.

ART. 8
(Decentramento comunale.

Circondari)
1. Il comma 4 dell’articolo 13 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, è sostituito
dal seguente: «4. Gli organi delle
circoscrizioni rappresentano le esi-
genze della popolazione delle cir-
coscrizioni nell’ambito dell’unità
del comune e sono eletti nelle for-
me stabilite dallo statuto e dal re-
golamento».

☛


